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      Résumé

      Ce volume réunit les actes d'un colloque international sur les commentaires des textes poétiques durant la Renaissance, tenu à Genève en mai 2008 sous les auspices de la Faculté des Lettres et de la “Fondation Barbier-Mueller pour l'étude de la poésie italienne de la Renaissance”. Si une vingtaine d'auteurs, issus de diverses traditions académiques et culturelles, ont jugé utile de s'interroger sur les modalités et les contenus d'une telle pratique à cette époque, c'est que le thème de la lecture comme “construction du sens”, privilégié par les contributeurs, demandait encore à être approfondi. Comment lisait-on à la Renaissance ? Que recherchait-on dans les textes de poésie, sous quelles formes étaient-ils restitués ? Quel rapport peut-on entrevoir entre le poète et son lecteur, quel pacte intellectuel relie la poésie à son public ? Ou encore, pour suivre le grand lecteur que fut Pétrarque, quels chemins mènent au plaisir que toute lecture semble promettre ? Lector, intende, letaberis (« lecteur, comprends et tu éprouveras du plaisir »), recommandait Pétrarque sur les traces d'Apulée au début de ses Lettres familières. Cette invitation, qui résonne comme un impératif moral, s'adresse encore à nous.

       

      Questo libro riunisce gli Atti del Convegno internazionale sul commento al testo poetico nel Rinascimento, svoltosi nel maggio 2008 sotto gli auspici dell'Unità di Italiano dell'Università di Ginevra e della "Fondation Barbier-Mueller pour l'étude de la poésie italienne de la Renaissance". Una ventina di studiosi, provenienti da orizzonti e tradizioni diversi, si sono interrogati su modalità e contenuti della 'lettura', una pratica il cui interesse appare, anche dopo i numerosi studi e convegni che le sono stati dedicati, lungi dall'essere esaurito. Sono qui affrontate forme diverse di 'accesso' al testo poetico, come il commento (nella sua varia morfologia), la lezione accademica, la glossa (d'autore o editoriale), gli apparati paratestuali o altri modi della fortuna critica e letteraria, tenute insieme tuttavia da una idea comune di 'lettura' come "costruzione di senso". Come leggevano gli uomini e le donne del Rinascimento? Cosa cercavano nei testi di poesia e in quali forme ne restituivano la comprensione ? Quali rapporti univano il lettore al suo testo, quale patto intellettuale legava la poesia al suo pubblico? O ancora, pensando a quel gran lettore che fu Petrarca: quali le vie che portano al piacere del testo, che ogni lettura sembra sottintendere ? "Lector, intende, letaberis" raccomanda Petrarca all'inizio delle sue Familiares, sulla scorta di Apuleio ("lettore, capisci, e proverai piacere"): e l'invito ancora suona come un imperativo morale per il lettore moderno di poesia.
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      Abstract

      These collected articles examine the practice of textual commentary of poetry during the Renaissance. The twenty authors and those attending the conference held in Geneva in 2008 sought to shed light on the idea of reading as “constructed meaning” and thus on various questions concerning reading, authors and their reading public, and even which paths bring the reader to the pleasures promised by Petrarch as the reward for understanding.
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      Si presentano qui gli atti del convegno di studio svoltosi a Ginevra tra il 15 e il 17 maggio 2008 sul tema del commento al testo lirico. Nel titolo scelto allora, Il Poeta e il suo pubblico. Lettura e commento dei testi lirici nel Cinquecento
, qualche lettore avrà colto echi familiari (uno scritto di Paul Oskar Kristeller nato per una Festschrift 
tedesca s’intitolava « Der Gelehrte und sein Publikum in späten Mittelalter und in der Renaisance »)1
. Altri avranno osservato soprattutto la limitazione di campo al ‘genere’ lirico, entro il periodo rinascimentale. La riflessione sulla ‘lettura’ in epoca antica è sufficientemente vasta da scoraggiare qualsiasi sintesi positiva in questa sede, ma la forma più specifica del ‘commento al testo’ – particolarmente in epoca rinascimentale – richiede invece qualche parola, perché non si pensi che un nuovo convegno sul tema assecondi pigramente una formula collaudata, che negli ultimi quarant’anni ha avuto più occasioni di mostrare la sua vitalità.

      A giustificazione di un nuovo volume sul « commento » andrà intanto ricordata la tradizione di un tema, che pur frequentato in Italia negli ultimi decenni ha però un punto di partenza nel volume intitolato Der Kommentar in der Renaissance
, curato da August Buck e Otto Herding nel 1975, dedicato in massima parte alla letteratura (soprattutto in prosa) classica e umanistica. Nel clima degli anni ‘70-‘80, più aperti di oggi alla dimensione teorica del fatto letterario, il commento al testo ha visto moltiplicare le proprie occasioni di riflessione. Una pratica di lettura, mai venuta meno dal tempo di Dante, si è così declinata con una sensibilità nuova, sufficiente ad avvertire come, nei fatti, la prima avesse proceduto a lungo orfana di una specifica riflessione. Così, tra 1988 e 1990, ben tre convegni ruotano attorno al rapporto tra commento e testo, indagato tanto sul piano 
teorico che della sua morfologia. In quello parigino, che è cronologicamente il primo2
, già sono presenti tre dimensioni del commento ai testi divenute snodi vitali della discussione e accolte anche in questa sede per la valenza che esprimono in direzione di quella che oggi si chiamerebbe la ‘critica letteraria’: il commento, l’autocomento e il commento parodico. Dedicato al Rinascimento tra Francia e Italia, il convegno apriva timidamente anche alla modalità del commento figurato, una dimensione destinata nel corso degli anni ad una presenza sempre più importante, come qui mostra il saggio di Lina Bolzoni.

      Più aperto sul commento umanistico ai classici, con maggiore equilibrio tra Medioevo e Rinascimento, seguiva un anno dopo il ‘seminario’ di Ascona sul commento ai testi, che a guardare alle date ha contribuito ad ancorare la riflessione sul tema in area italiana, all’inizio degli anni Novanta3
. Al centro non era l’analisi testuale come esame analitico di un singolo testo o di un suo frammento nella forma autonoma del saggio, quanto piuttosto « il commento nella sua natura di testo servile, insieme organico di note esplicative ed esegetiche deputato alla comprensione di un’opera nella sua organicità » (Premessa
, p. VII). Nella definizione minimalista di due studiosi che il commento hanno praticato, questo è tanto « un apparato di illustrazioni verbali destinato a rendere più comprensibile un testo [che] ha senso esclusivamente in rapporto col testo [....] perché privo d’autonomia comunicativa » (Segre, Per una definizione del commento ai testi
, p. 3) quanto « un’ipotesi di lavoro su un determinato testo, la quale caso per caso appaia come la migliore di ogni altra » (Pozzi, Fra teoria e pratica: stategie per il commento ai testi
, p. 311). La storia del commento ha le sue fasi e i suoi momenti di crisi: « Una differenza fondamentale nei compiti del commentatore tra la mentalità umanistica e quella moderna – ancora Pozzi – riguarda questo fatto: il commento umanistico tiene insieme l’emendazione del testo e la sua esegesi, mentre il commento moderno li tiene separati. [...] il lavoro di emendazione era limitato alle cruces 
offerte dalla tradizione testuale; [...] queste erano per i commentatori la ghiottoneria più ambita, tanto che se ne creavano di immaginarie. La crisi del commento umanistico, quando sarà sopraffatto dalle castigationes 
e dalle emendationes
, è dovuta alla presa di coscienza del disastro testuale nel quale avevano sì avuto parte principale la faciloneria e incuria degli stampatori, ma anche la svelta e baldanzosa terapia dei commentatori » (ibid
.). Nell’ottobre del 1990, una verifica calata nella prassi dei commentatori veniva dal convegno organizzato a Pavia in collaborazione con l’Istituto di Studi rinascimentali di Ferrara, che dava spazio all’esegesi e all’autoesegesi di Dante e Petrarca con una attenzione nuova ai 
commenti umanistici ma scorporando la dimensione (non prettamente verbale) del commento figurato4
.

      Importa qui ribadire la continuità con questa riflessione, che ha visto nell’ultimo decennio del vecchio secolo e nel primo di questo apparire altri importanti volumi5
. Le modalità del commento disteso o in forma di glossa, dell’autocommento, del commento paradossale o anche di quello ‘figurato’ hanno ormai tutte alle spalle un percorso critico importante, che i curatori del presente volume non ignorano e con il quale hanno anzi inteso dialogare. Così, mentre sul fronte dell’autocommento la data decisiva della moderna riflessione coincide con il XVIII Convegno di Bressanone promosso nel 1994 da Gianfranco Folena su quell’ argomento6
, la riflessione sul commento parodico ha trovato i suoi incunaboli nello spazio che, più di recente, hanno dedicato al tema, particolarmente per il Cinquecento, validi esponenti di « Cinquecento plurale »7
.

      Rispetto a queste iniziative, il presente convegno si distingue restringendo per un verso il campo di investigazione al canone lirico del Cinquecento e, per un altro, allargandolo alle varie modalità che quel secolo sperimenta nella lettura e nel commento. Si vorrebbero, questi atti, un minimo ma ulteriore contributo alla descrizione della varia tipologia che il commento sperimenta nel Cinquecento, in direzione di quella storia del ‘genere’ che Guglielmo Gorni giudicava, introducendo gli atti del convegno pavese, « impresa di difficoltà non comune », « per il numero sterminato degli esemplari editi, per l’enorme varietà delle forme e degli usi, per la difficoltà stessa di vagliare come si conviene un tipo di scrittura di cui non sono chiari lo statuto, le regole interne, lo stile proprio, i modi effettivi di trasmissione e di ricezione »8
.

      

      L’attenzione alle diverse forme di commento ristretta all’ambito lirico è dunque una prima distinzione della presente raccolta di studi, maturata dall’esigenza di accompagnare la rinnovata attenzione filologica toccata alla poesia lirica volgare del Cinquecento nel corso degli ultimi trent’anni con una riflessione ampia e insieme specifica sui modi di lettura di quel secolo. Non sta a noi giudicare se il volume declini in modo originale e nuovo quella che Lanfranco Caretti ha battezzato, in un volume di saggi del lontano 1955, « filologia e critica »; è però difficile negare che gli interventi qui presentati su lettori e commentatori di poesia esulino completamente da quel modo di intendere l’accesso alla poesia. Se guardiamo alle cure toccate alla lirica rinascimentale in questi ultimi decenni e che sono state alla base di edizioni di lirici del Cinquecento, di antologie e commenti, di cataloghi, inventari e studi della tradizione poetica postpetrarchesca, dobbiamo registrare il moltiplicarsi delle ‘attenzioni’ verso una lettura intesa a carpire le implicazioni storiche e la morfologia stilistica del testo. Se per Dante quasi subito, e per Petrarca a distanza di un secolo, disponiamo dell’ esegesi dei contemporanei, per la lirica dei secoli successivi, che pure a quegli autori si rifà, un bilancio delle esperienze coeve di lettura non pare ovvio né tanto meno quell’apporto pare messo a frutto nella moderna lettura e ricezione dei testi. Il presente volume, che riunisce una ventina di interventi di studiosi provenienti da orizzonti diversi, vorrebbe avere, oltre che la fisionomia ricordata, anche valore di inventario per exempla
.

       

      In esso si riconoscono facilmente alcune direzioni di lettura. Il contributo di Lina Bolzoni che lo apre pone al centro, attraverso celebri ritratti rinascimentali, il tema dell’apporto e interferenza dell’immagine nelle diverse pratiche del commento. Sarà il ritratto che ha dato Bronzino della poetessa Laura Battiferri o l’accamparsi degli Asolani 
del Bembo in un quadro della Galleria Nazionale di Parma, con la sua felice interazione di amore, poesia e musica; o sarà il caso dei due celebri ‘sonetti dello specchio’ di Baldasar Castiglione. Non meno rappresentativo delle modalità di lettura cinquecentesche è l’intervento di Maria Antonietta Terzoli, suggerito dallo spazio del paratesto di cui ha da tempo fatto uno specifico oggetto di ricerca. In particolare sono qui indagati lo statuto e la tipologia dei testi liminari di dedica attraverso esempi tratti da libri di rime cinquenteschi, che riportano a Bembo, Sannazaro, Alamanni, Caro, Piccolomini o alla Stampa o anche a testi ‘misti’ come gli Asolani
. Una serie più nutrita di interventi affronta commenti a testi di poesia, siano essi raccolte intere o singole liriche, a volte di autori anche poco noti. Ma ciò che conta è l’attenzione posta sulla modalità della lettura, sì che casi apparentemente esenti da ogni autorevolezza letteraria si rivelano invece indicatori preziosi di metodi e tendenze. Non si parla evidentemente del Petrarca del Vellutello (1525), qui indagato da Simone Albonico in ordine all’attenzione biografica posta su Laura e al riordinamento dei testi della raccolta, nonché al complesso significato 
critico e alle conseguenze di entrambe le operazioni. L’indagine paziente e dettagliata dei criteri che ispirano il riordinamento del Vellutello si fa viatico prezioso per intendere la coscienza che della ‘forma-canzoniere’ mostrano i lettori del secolo XVI. A questo intervento si avvicinano, ancorché esercizi che interessano la lettura di singole liriche più che una ‘filologia delle strutture’, due contributi che si applicano a canzoni petrarchesche di diversa fortuna. Laura Paolino studia la quasi sconosciuta esposizione che il ravennate Vincenzo Cartari pubblicò della dispersa petrarchesca « Quel ch’à nostra natura in sé più degno » (1557). La canzone, di pertinenza ben emiliana per le implicazioni con la cacciata da Parma, nel maggio 1341, del tiranno Mastino della Scala, fu poi regolarmente riproposta e letta, fin dal 1503, in tutte le principali edizioni petrarchesche del secolo. Del commento a Petrarca cui mirava Cartari, questo è l’unico lacerto sopravvissuto. La studiosa mostra la natura storiografica di questa glossa e il genuino ricorso dell’autore ai diversi ambiti della cultura antiquaria. Alberto Roncaccia tratta della lettura che l’emiliano Castelvetro diede nelle Giunte 
di « Mai non vo’ più cantar com’io soleva » (Rvf 
105), variamente definita dai commentatori moderni « canzone-frottola » (Contini), « frottola » (Santagata), « pseudofrottola » (Bettarini) e da sempre crux 
interpretativa dei commentatori a partire da Bembo, che pur distanziandosene la imitò e ne trattò nell’epistolario. Opponendosi a Bembo, il raziocinante Castelvetro confuta l’assenza di coerenza tematica fornendo more suo 
una lunga e dettagliata parafrasi, che individua enunciazioni di volta in volta corali o più individuali dell’io poetico. Alla « cantilena oculorum » (Rvf 
71-73) dedica un lungo saggio Victoria Kirkham, passando in rassegna le interpretazioni che del fortunato trittico vennero da lettori e commentatori fino all’Ottocento e soprattutto la fortuna del modello presso poeti come il Bembo degli Asolani
, il Contile, il Pigna o anche il Tasso, che a quella terna si ispirarono mutandone spesso radicalmente il senso dell’omaggio laurano di Petrarca. Così, per esempio, l’amato Bronzino ribalta il paradigma verso il 1566 adibendolo alla glorificazione di Cosimo I de’ Medici. Inseguendo la ricezione del modello, che produce presto – accanto al trittico delle canzoni – anche analoghi esiti di sonetti (i tre ‘fratelli’ di Annibal Caro o di Domenico Venier), la Kirkham chiude sul Tasso, tentato dal modello come poeta e commentatore nelle Considerazioni 
delle tre canzoni del Pigna del maggio 1572. La figura di Bembo emerge naturalmente in più contributi, ma è Andrea Donnini a trattarne diffusamente in relazione ai giudizî critici sulla poesia. Tenendo a base l’epistolario e le Prose
, Donnini esplora i giudizî bembeschi su opere e autori ben oltre l’ambito della lirica volgare. Ne esce una ricostruzione sistematica del metodo critico bembiano, in relazione agli antichi, ai propri testi e ai testi che i contemporanei gli mandavano in lettura. Tra i primi, nelle Prose
, a valorizzare le varianti petrarchesche, Bembo si applica a passi oscuri di Dante o alla critica di testi latini e volgari coevi (quelli della Colonna, del Sannazaro, del Casa e di 
altri più sconosciuti lirici), che messi insieme offrono una nuova base di giudizio sui paradigmi che ne governarono l’esegesi.

      Due sposizioni successive aprono al commento filosofico. Teresa Chevrolet studia il commento, uscito dall’Accademia fiorentina nel 1548 e forse opera dell’autore stesso, a un sonetto di Pompeo della Barba mostrando come l’interprete trascorra dal tema amoroso a una più vasta meditazione sull’immortalità dell’anima. Siamo nel solco della trattatistica amorosa e filosofica, rappresentata dal Commento al Simposio di Marsilio Ficino e dal più recente Commento d’una canzone d’Amore 
del Benivieni di Pico della Mirandola, coniugati con le teorie medico-naturalistiche di Aristotile sull’amore, che erano già di Dino del Garbo su Cavalcanti. Il testo è così l’occasione per affrontare il rapporto filosofia-poesia e toccare del significato profondo degli « enigmatici velamenti » entro il particolare sincretismo dell’esegeta. Roberto Leporatti analizza il rapporto tra poesia e commento nella poesia di Girolamo Benivieni, la cui opera fu segnata dalla collaborazione con Pico della Mirandola, autore negli anni Ottanta del Quattrocento di un commento a una sua canzone d’amore concepita sulla falsariga e in controcanto a Donna me prega 
di Cavalcanti. Dopo la morte del filosofo, e del Savonarola di cui nel frattempo il poeta era diventato uno dei più ferventi seguaci, ripudiò le proprie rime giovanili d’ispirazione neoplatonica fra cui la stessa canzone d’amore. Consapevole tuttavia del fatto che esse continuavano a circolare anche contro la sua volontà, nei decenni successivi decise di ripresentarle corredate di prose autoesegetiche che, con largo ricorso all’allegoria, ne proponevano una nuova interpretazione in chiave religiosa, ispirandosi soprattutto al modello del Convivio 
dantesco. Eugenio Refini si applica alla Lettura 
che l’accademico ‘intronato’ e poi ‘infiammato’ Alessandro Piccolomini diede nel 1541, a Padova, di un sonetto in lode di Margherita d’ Austria della senese Laudomia Forteguerri, moglie di Ottavio Farnese e paladina della libertà repubblicana. Celebrando l’amore nell’accezione più elevata e come antidoto all’insoddisfazione perenne della condizione umana, per di più declinata al femminile, il commento convoca numerose auctoritates
. Ma l’esercizio del Piccolomini è caratterizzato soprattutto da una forte disponibilità alle digressioni filosofiche e scientifiche, che lo studioso indaga sullo sfondo di una cultura condivisa tra l’autore e la poetessa, che colora di nuovo il rapporto con Petrarca.

      Monica Bianco fa centro sull’Accademia veneziana della Fama e il suo stretto legame con il circolo di Domenico Venier per illustrare come il patrimonio morale che univa gli accademici si riverberi sul modo stesso di fare poesia. L’analisi degli apparati testuali (soprattutto biografici), che accompagnano le raccolte postume di Giacomo Zane (1562), di Girolamo Molin (1573) e in minor misura di Girolamo Fenarolo (1574), porta la Bianco a riconoscerne il modello nelle vite pitagoriche. Nella promozione, sovente post mortem
, che il circolo fa dei suoi poeti, questi assurgono a filosofi e la stessa loro attività acquista un significato più complesso. Tra gli archetipi del ’pitagorismo’ che colora le biografie del circolo 
venieresco, la Bianco ritrova le « Leggi della compagnia degli amici », fiorite brevemente nel giro del giovane Bembo.

      Ad altra accademia, quella dei Filomati di Siena, si riferisce il primo dei due interventi tassiani presenti in questi atti. Matteo Residori analizza la Lezione 
che il senese Iacomo Guidini offre di un sonetto amoroso di Torquato Tasso (1582), schizzando insieme un breve capitolo della vivace e immediata ricezione dell’autore a Siena. Lo studio coglie strategie e interessi della Lezione
, nella quale l’autore utilizza il testo tassiano non per sé (quasi assente è l’intereresse per gli aspetti formali) ma soffermandosi sui nuclei condivisi dalla cultura accademica e che Residori inserisce nel panorama di attesa delle veglie 
e dei trattenimenti 
senesi. Il testo non importa tanto per l’ originalità, quanto perché condensa nella lezione accademica una vulgata 
cinquecentesca sull’amore e la adatta al contesto cittadino. Acquista così una valenza collettiva e si fa cifra identitaria. Il pubblico se ne appropria e al termine dell’esposizione è chiamato a prendere la parola in una teatralizzazione del gioco narrativo di gusto già pienamente manierista. Complementare è l’intervento di Vercingetorige Martignone, che apre sulle modalità dell’autocomento tassiano alle rime, quale si legge nella tarda e definitiva scelta delle liriche amorose dell’edizione Osanna (1591). Statuto del commento, finalità del Tasso e sua peculiare relazione col lettore sono i temi inseguiti alla luce di una tradizione di autocommenti e commenti che Tasso non ignora, ma dalla quale si differenzia scegliendo di commentare un canzoniere tanto nella dimensione del singolo testo quanto in quella del ‘romanzo amoroso’ cui esso appartiene. È un’assolutizzazione dell’esperienza lirica parallela alle aspirazioni dell’ultimo Tasso, che ambiva ad essere riconosciuto come pensatore e filosofo e di cui Martignone coglie le modalità, entro la paradossale finzione di estraneità al suo testo che il commentatore inscena.

      Si collega all’intervento di Residori, aprendo verso l’esegesi giocosa al centro di vari interventi, il discorso di Virginia Cox sul commento paradossale praticato nel giro della senese Accademia degli Intronati da Bartolomeo Carli Piccolomini o Marcello Landucci nel solco della tradizione lucianea e poi erasmiana. Come vuole il genere, il commentatore sceglie testi convenzionalmente giudicati indegni di commento (in entrambi i casi una canzone popolare), supplendone le deficienze letterarie con l’erudizione e l’acutezza. La Cox mostra come esso diverga da altri tipi di commento, per es. quello bernesco applicato a testi comunque di alta fattura ancorché spesso osceni o burleschi, o la lezione accademica (a mezzo tra austerità e paradosso), e rinvia alla tradizione senese delle veglie
, registrando il ruolo dominante della donna, tipico della cultura senese ma raro nel dialogo rinascimentale e, a maggior ragione, nel commento ai testi. L’intervento di Paolo Procaccioli apre sulla sezione dei commenti ludici toccando il rapporto tra esegesi alta e commento parodistico, quale è quello che nasce nella Roma medicea e si diffonde a Firenze nella prima metà del Cinquecento. Che nella pratica formulare condivisa come nelle « amplificazioni e nei lazzi degli pseudo-esegeti » si rifletta « la 
deformazione dei tratti canonici dei magistri
 », è acquisito. Ma il confronto è qui assunto soprattutto come testimonianza della crisi della forma-commento ‘convenzionale’ e della necessità sentita in più ambiti di un rinnovamento. Procaccioli mostra come in questo anelito di nuovo confluiscano fenomeni diversi, dalle accademie alla crisi editoriale della forma tradizionale del commento, al ruolo avuto da intellettuali di punta della nuova cultura come Erasmo, tra gli ispiratori del genere. E nell’intento di cogliere e problematizzare i tratti di questa pratica procede a un inventario degli elementi differenziali dei diversi tipi di commento. Danilo Romei traccia un quadro della fortuna editoriale del bernismo e della sua ricezione e lettura, attraverso le testimonianze dei carteggi romani e dei commenti (del 1526 è l’autocommento del Berni alla Primiera
, del 1538 il più fortunato Commento di ser Agresto da Ficaruolo sopra la prima ficata del padre Siceo 
del Caro). La fortuna del bernismo cela un gruppo omogeneo di poeti che, attorno all’Accademia romana dei Vignaiuoli, produce in un ventennio una cinquantina di edizioni. Il Primo e il Secondo libro dell’Opere burlesche
, usciti a Firenze per cura del Grazzini e di Filippo Giunti (o chi per lui) tra 1548 e 1555, creano un canone che resiste fino all’Ottocento. Ma gli Indici della Chiesa cattolica, a partire dal 1559, e poi la creazione nel 1583 dell’Accademia della Crusca incidono profondamente sul fenomeno e Berni, tra 1566 e 1603, non sarà più stampato.

      Uno dei commenti burleschi più interessanti e allusivi, quello del Grappa nella canzone del Firenzuola in lode della salsiccia 
(1545), è oggetto delle attenzioni di Chiara Lastraioli, che indaga l’ambiente in cui il testo nasce, la relazione con i coevi Cicalamenti 
attribuiti al Grappa, la figura e produzione dell’editore Ruffinelli, tipografo ufficiale dei Gonzaga, e di altri intellettuali gravitanti intorno alle diverse accademie venete. Fra i modelli, accanto alla fondamentale presenza dell’Aretino, è il misterioso poeta Vertunno, autore di priapea 
in latino e presente con suoi testi nella stessa operetta. Alle ipotesi identificative maturate fin dal tardo Ottocento, la Lastraioli aggiunge quella di un poligrafo settentrionale del giro dell’Aretino, probabilmente in contatto, tra Padova e Piacenza, con l’ambiente degli Infiammati e degli Ortolani. La lettura del commento illustra la ricca messe di riferimenti burleschi quattro-cinquecenteschi e la presenza degli ‘erotici’ latini, cogliendo gli aspetti polemici antiaccademici e universitari che lo attraversano. In ambito comparatistico, si colloca l’esercizio di Maurizio Perugi sul sonetto Cara minha inimiga em cuja mão 
di Camões. Perugi insegue in ambito romanzo e inglese la fortuna poetica dell’immagine della sepoltura, che in Camões risale direttamente a Lucrezio. Accertata la facies 
filologica del testo (anche attraverso varianti d’autore), lo studioso mostra la grande vivacità di impieghi metaforici cui è passibile, tra XV e XVI secolo e oltre: periodo in cui spiccano per originalità le riprese neoplatoniche di Ficino e quelle manieristiche del Tasso. Ammessa l’intima relazione tra nascita e morte (« porque el nacer / y el morir son parecidos » dice Calderon de la Barca), tutto può sottostare alla logica del sepolcro. Le fiere e le piante possono esserlo per il corpo; lo può essere 
il ventre materno; lo è il corpo ‘prigione’ dell’anima’, la memoria lo è di un volto o di un ricordo, le labbra per i baci, ecc. Il concetto si applica anche a entità astratte: il dolore è sepolcro per l’allegria, l’amore o il petto dell’amante lo sono (nel Tasso e in Camões) per l’amato; la notte è sepoltura del sole, ecc. Un paragrafo a parte è dedicato alla tradizione bucolica, nella quale l’immagine sopravvive nella scrittura per epitafio.

      Un’ultima sezione del volume è destinata alle glosse che accompagnano manoscritti o stampe, siano esse d’autore o editoriali. Mikaël Romanato affronta le glosse a stampa nelle edizioni di testi lirici, tra 1493 e 1589. È una casistica meno studiata dei marginalia 
manoscritti, ma di portata più ampia perché affidata a una più alta tiratura. Tali glosse convogliano indicazioni di lettura al lettore, che l’editore o il curatore del volume offrono come ausilio interpretativo. Attraverso l’analisi di 228 edizioni a stampa, disposte per generi letterari (122 canzonieri, 20 raccolte di rime diverse, 36 poemetti in ottava e 8 in terza rima, 8 raccolte di strambotti, 34 antologie poetiche) e scandite cronologicamente, Romanato fissa empiricamente alcuni parametri. Nella tipologia degli indicatori, lo studioso coglie due grandi categorie, che aprono ad ulteriori sottoclassi: le glosse relative all’organizzazione strutturale del testo (prevalenti in testi lunghi) e quelle che recano indicazioni di natura più storico-culturale (presenti nella tradizione lirica). Sulla stessa lunghezza d’onda si muove Antonio Rossi trattando del poeta marchigiano Olimpo da Sassoferrato. L’intervento fa perno sulla messe di indicazioni paratestuali, quasi certamente d’autore, che accompagna l’opera di un poeta, secondo nel Cinquecento (con le sue più di 140 edizioni) solo a Dante, Petrarca o Bembo. Un tale successo editoriale deve qualcosa, oltre che alla facilità del poeta, anche alla stategia con cui l’autore correda di indicazioni le sue opere e che Rossi dunque indaga attentamente. Accanto alle dediche (ce ne sono di fittizie o ‘doppie’), Olimpio utilizza indicazioni di carattere editoriale o pubblicitario. Queste danno conto del testo nel suo farsi (redazione dell’opera, suo accrescimento, ricupero della sua « pristina integrità », del carattere autoriale della curatela) e in un caso segnalano redazioni diverse (Camilla
). Il poeta si sofferma anche sul significato dei propri titoli, descrive nelle didascalie il motivo, la forma metrica (per es. la ‘mattinata’) o la tecnica utilizzata nella composizione (acrostici, adynata
, uso della parola rima unica nel sonetto, ecc.).

      I due ultimi interventi toccano la tipologia delle glosse manoscritte di due noti lettori del Rinascimento. Memore di un monito di Carlo Dionisotti (« È dalle postille che si addensano sui margini dei manoscritti e delle stampe di Dante, del Petrarca e del Boccaccio, che nasce la grammatica nuova »), Massimo Danzi studia un postillato aldino della Commedia (Venezia 1502), glossato dal ferrarese Celio Calcagnini (1479-1541) e posseduto dalla « Fondation Barbier-Mueller pour l’étude de la poésie italienne de la Renaissance » di Ginevra. È il postillato italiano più importante posseduto dalla Fondazione e documenta la lettura di Dante ai primissimi anni del secolo, quando la via maestra è ormai quella dei commenti 
continui e a prevalere sono, semmai, i postillati ‘ecdotici’. Il testo segna una breccia nell’ intransigente umanesimo latino dell’autore e reca un contributo alla sua biblioteca (già segnalata dal Tiraboschi per la sua ricchezza). Sono questi gli anni in cui Bembo soggiorna a Ferrara, innamorato di Lucrezia Borgia, e trascrive uno dei codici della Commedia utilizzati in vista dell’edizione (il Vat. Lat. 3197). Colta l’importanza dell’edizione sullo sfondo delle polemiche accoglienze fiorentine, Danzi ricostruisce la rete che collega Calcagnini agli Strozzi, a Bembo e a Manuzio e pubblica le postille all’Inferno
, illustrandone l’originalità rispetto ai commenti del tempo. L’intervento di Giuliano Tanturli conclude il volume studiando le glosse del fiorentino Iacopo Corbinelli alle rime di Giovanni della Casa in due codici: il 354 della Bibliothèque Interuniversitaire – Section Médecine – di Montpellier e il Chigiano L IV 133 della Biblioteca Apostolica Vaticana. Affrontati i rapporti tra i manoscritti e inserite le glosse nella linea che dal commento del Varchi all’ VIII sonetto casiano (1545) giunge a quello che della raccolta diede il Quattromani (1616), lo studioso coglie la particolare lettura che intorno agli anni Sessanta del secolo il Corbinelli dà della lirica del Casa. In essa si riconoscono tre tipi di glossa, che rinviano a testi teorici antichi, offrono riscontri interni e riscontri con altri autori e poeti. Sono citati testi nelle tre lingue e, tra i latini, a Lucrezio è riconosciuto un ruolo egemone. Gli autori volgari sono i più presenti. Petrarca è ovviamente più presente di Dante, ma l’analisi che lo studioso fa delle citazioni mostra che, in epoca di consolidato petrarchismo, la memoria dantesca è tuttavia concorrente o adirittura egemone rispetto a quella petrarchesca. Pochi invece i poeti tra Due e Quattrocento, con l’eccezione del Poliziano volgare e sorprendentemente di Giusto de’ Conti, di cui il Corbinelli si fece editore. Tra i contemporanei, prevalgono Bembo e l’Ariosto del poema, mentre la testimonianza della giuntina di Rime antiche 
(1527) si rivela un passaggio obbligato per più autori antichi.

       

      Licenziando questo volume di atti il ringraziamento dei curatori va in prima istanza alla « Fondation Barbier-Mueller pour l’étude de la poésie italienne de la Renaissance », e alla generosa disponibilità del suo Presidente M. Jean-Paul Barbier-Mueller, che hanno reso possibile la pubblicazione del volume e lo hanno accolto nella collezione dei « Textes et travaux ». La nostra gratitudine va anche al Fondo Nazionale svizzero per le ricerca scientifica, alla Facoltà di lettere dell’Università di Ginevra e all’Istituto italiano di Cultura di Zurigo che in misura diversa hanno contribuito alla buona realizzazione del convegno.

      Da subito, e per molti motivi che non importa qui ricordare, il convegno e gli atti che ne sono derivati hanno trovato un destinatario naturale in Guglielmo Gorni, che a Ginevra ha tenuto la cattedra di letteratura italiana dal 1978 al 2003 facendo della lettura del testo e del suo commento il suo pane quotidiano. Restino ora, dopo la sua scomparsa intervenuta il 28 novembre 2010, a testimonianza di un affetto e di una riconoscenza lungamente maturati in questi anni.
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